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Canto


“Quando guardo alla tua Santità”





Quando guardo la tua Santità.


Quando ammiro il tuo gran splendor.


La tua luce mi circonda


E le ombre svaniscono





Quale gioia contemplare il tuo cuore


Esaltare il tuo amor, la tua luce mi circonda


E le ombre svaniscono


IO TI ADORO, IO TI ADORO


IL VIVERE PER ME E’ ADORARE TE


IO TI ADORO, IO TI ADORO


IL VIVERE PER ME E’ ADORARE TE.








Preghiera corale:


I Coro:  Signore tu mi guardi e mi leggi negli occhi


 Ciò che custodisco nel segreto del cuore;


 Ogni mio gesto ti è familiare,


 Lo segui con amorosa premura.


 Accompagni i miei impegni


 E il mio tempo libero


 Il filo dei miei pensieri


 E i miei desideri nascosti,	


 Le parole che dico


 E i progetti che mi frullano in testa.


II Coro: La tua è una presenza costante,


 Uno sguardo che avvolge la mia vita


 Quando ci penso, resto come incantato:


 È una cosa grande meravigliosa


 E spesso non me ne rendo conto.


I Coro:	 Sono pronto a sentirmi autosufficiente,


 Protagonista della mia vita


 E dominatore delle cose


 In realtà cosa sarei senza di te?


 Quale esperienza potrei fare 


Senza incontrarti nell’Eucarestia?


II Coro: Tu conoscevi i miei pregi e i miei difetti


 Prima ancora che io li scoprissi


 Conoscevi i miei entusiasmi e le mie paure


 Prima ancora che li sperimentassi


 Tutti gli avvenimenti della mia vita


 Ti erano familiari prima ancora che li vivessi


Tutti:     Scrutami o Dio e conosci il mio cuore


 Provami e conosci i miei pensieri …


Vedi se percorro una via di menzogna


 E guidami sulla via della vita.


 





Adorazione silenziosa


 





Proclamazione del Vangelo: (Gv 15,23-40)


 Stefano Il giorno dopo, la folla, quando vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafarnao alla ricerca di Gesù. Trovatolo di là dal mare, gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?».  Gesù rispose: «In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Ande Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?». Gesù rispose: «Questa è l'opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno dunque tu fai perché vediamo e possiamo crederti? Quale opera compi? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo».Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Leo Gesù rispose: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete.  Vi ho detto però che voi mi avete visto e non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno».





Canone di Taizè





Marco 


Dall’anima del Padre


Centro di ogni devozione e di ogni operazione, sarà il San-tissimo Sacramento dell’altare, per il quale questa minima Congregazione dovrà avere tale santo trasporto, e talmente deve onorarsi e corteggiarsi, che questo pio Istituto possa dirsi eucaristico. A tale scopo, oltre tutte le feste annue dei SS. Sacramento, oltre la propagazione di questo santissimo culto e della Comunione quotidiana, la Congregazione celebrerà ogni primo luglio la presenza reale del SS. Sacramento con quei festeggiamenti speciali che sono stati sempre in uso in questo Istituto». Vincenzo « Sia Gesù in Sacramento per tutti i componenti della Congregazione, sacerdoti e seminaristi e per quanti con loro convivono, il mistico alveare, attorno al quale essi girino e rigirino, e dentro il quale riposino e formino il dolcissimo miele delle virtù, che più piacciono al palato di Gesù Sommo Bene ».








Canone di Taizè








Emanuele Scib 


Dall’anima del Padre


Egli fu un adoratore serafico dell’Eucaristia. Passando dinanzi alle chiese, cercava l’opportunità di fermarsi, sia pure per breve tempo, per una visita al SS. Sacramento. Dinanzi al Santissimo esposto fu notato a volte durare per quattro o cinque ore sempre in ginocchio. Quando stava in casa, le visite al Santissimo erano frequenti  e prolungate: vi occupava tutti i tempi liberi. Uscendo di casa, come pure rientrando, passava in cappella per la visita, e prescrisse questa pia pratica nei regolamenti per le nostre comunità. La sera, spesso, mentre gli altri riposavano, egli, nonostante le lunghe e gravi fatiche della giornata, prima di andare a letto, passava molto tempo in cappella; le preghiere e le adorazioni si accrescevano quando urgevano particolari bisogni dell’Opera e delle anime, e si protraevano buona parte della notte. Domenico La sua fede eucaristica era profonda e ingenua: metteva in fondo al tabernacolo la pisside per non chiudere la porta in faccia a Gesù. Fu notato tante volte che egli, uscendo di chiesa, camminava a ritroso per non voltare le spalle a Nostro Signore; anzi una suora scrive che mai lo vide voltare le spalle al Santissimo. Di ritorno dai suoi viaggi, se trovava la comunità riunita in cortile in attesa di ossequiarlo diceva poche parole di saluto e subito: C’è Gesù che aspetta, noi ci vedremo dopo! e correva da Nostro Signore. Per la genuflessione al Santissimo era rigoroso: non ammetteva le genuflessioni ridotte, che sono un semplice accenno dell’atto liturgico. Egli fletteva il ginocchio fino a terra, aggiungendo sempre un inchino del capo.





Emanuele Marab


Dal discorso del S. Padre  Giovanni Paolo II per la XXXVII Giornata Mondiale di Preghiera per le  Vocazioni





Dice il Papa: Ho scritto a voi giovani perché siete forti.L’Eucarestia costituisce il momento culminante nel quale Gesù, svela il mistero della sua identità ed indica il senso della Vocazione di ogni credente.


Il mistero dell’amore di Dio che  dimorando in voi, carissimi giovani, sarà la vostra forza e la vostra luce, e vi svelerà il mistero della personale chiamata. Cari giovani, andate incontro a Gesù Salvatore! Amatelo e adoratelo nell’Eucarestia!


Da lui potete trarre il coraggio per essere suoi apostoli: il futuro  sarà come voi giovani lo vorrete e lo edificherete. Il mondo ha bisogno di giovani capaci di “gettare ponti” per unire e riconciliare; urgono uomini e donne che credono nella vita e l’accolgono come chiamata che viene dall’alto, da quel Dio che poiché ama, chiama.


…solo giovani coraggiosi, con mente e cuori aperti a ideali e generosi, potranno restituire bellezza e verità alla vita e ai rapporti umani. Allora questo tempo sarà per tutti davvero “un anno di grazia del Signore” un Giubileo di gioia.





 


Presidente:Ora diamo voce ai tanti insegnamenti e desideri che lo Spirito Santo ha messo nel nostro cuore in questa preghiera e chiediamo al Padrone della messe di tener fede alla sua promessa. Preghiamo insieme e diciamo:


Manda Signore,  apostoli Santi alla tua chiesa.





InvocazioniSpontanee 


Padre Nostro





Segno: Bacio della croce, durante il canto finale perché dalla morte in Croce di Gesù nasce l’Eucarestia





CANTO FINALE


“Sotto l’ombra delle ali tue”





Sotto l’ombra delle tue ali


Viviam sicuri.


Alla tua presenza noi direm: 


Gloria, gloria, gloria a te o Re.


In te dimoriamo in armonia e t’adoriamo


Voci unite insieme per cantar:


degno, degno, degno sei Signor





